
A n n a l i  d ’ I t a l i a .

iìa Gisla fua Figliuola , Sorella di Carlo M a g n o , con Adelgifo F i ­
gliuolo d’ effo Re Defiderio , e di dare per Moglie a i Re  Carlo , e 
Carlomanno fuoi Figliuoli due Figliuole del luddetto Re L on go­
bardo. Nulla più che quello bramava il Re Defiderio , per iilabi- 
lir maggiormente l’ amicizia con que’ due potentiflimi Re , che foli 
poteano fare a lui paura . Non sì torto penetrò quello avvifo alla 
conofcenza di Papa Stefano , che rifentitamente fcriffe loro la Let ­
tera Quadragefimaquinta del Codice  Carolino , per diffuaderli da 
quelle Nozze , perchè nozze illecite ed invalide,  perchè amendue,  
vivente anche il Padre , s ’ erano am m oglia t i , e le Mogli  e r a n o v i -  
ve tuttavia . Che fe i Pagani faceano di quelle azioni , non le do-  
veano già fare Principi Cri i l iani . E  fin qui cammina con tutti i pie­
di lo zelante gridar del P a p a .  Ma ilrano è b e n e ,  ch ’ egli feguiti a 
dire : Che parata è mai q u efia, o eccellentiffimi F ig liu o li , R e  
grandi ( appena ofo dirlo ), che la vofira nobil gente de’ F ra n c h i, 
eminente f opra V altre G enti , e la fplendida e nobilijjima prole del­
la Rcgal vofira poffan^a, f i  voglia  macchiare colla perfida e pu^- 
ZolentiJJìma Gente de' L o n g o ba rd i,  la qual nè pure è computata fra 
le G enti, e dalla cui N azione fiappiam ài certo , che fo n  venuti i 
Lebbrofi ? N iu no  c è , che non fia  p a ^ \o, a l quale poffa nè p u r  
no ¡cere fofpetto,  che de i  R e sì rinomati f i  vogliano impacciare in 
un contagio sì dctefìabile ed abbominevole . Imperciocché , come dice 
San Paolo : qua focietas luci a d  tenebras ? aut qua pars f id e li cum 
Infide li ? Torna più fotto a d ire ,  che non è loro permeilo il pren­
dere Mogli di nazione ilraniera -, e che avendo prometto a S. Pie­
tro d’ eflere amici  de gli a m i c i , e nìmici de i nimici ,  commettereb-  
bono peccato , imparentandoli c o ’ Longobardi , gente  fpergiura , e 
nimica di Roma . Aggiugne in line d’ aver polla quella efortazione  
fopra il Sepolcro di San Pietro , e d ’ inviarla da quel fanto L u o go ,  
con intimar loro la Scomunica, fe opereranno in contrario .

C e r t o  conveniva al Vicario di Gesù Crillo 1’ alzar forte la vo­
ce contra que’ maritaggi , quando vero fotte, che già quei due Re 
avefiero Moglie , ettendo il divorzio contrario alla Legge di Gesù 
Crillo . Ma sì poco proprie della maeltà e Carità Pontifizia corn- 
parifcono quelle tante eiagerazioni , a dismifura piene d ’ odio con­
tro i Longobardi, eh ’ io ho talvolta dubitato, e dubito tuttavia, 
che quella Lettera potette efiere iìata finta da qualche bel cervello 
di que’ tem pi, ed attribuita al P a p a . Sanno gli Eruditi, che prima 
ancora, che i Longobardi calaiì'ero in Italia, formavano una ri- 
guardevol Nazione, ed erano già feguiteparentele fra i Re di quel-


